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La sede dell’ilarità e del senso del-
l’umorismo, prerogativa esclusi-
vadel genere umano,è stata loca-
lizzatada un gruppodi neurologi
californiani in una regione
(grande unpaio di centimetri
quadrati) del lobo frontale sini-
strodel cervello. La scoperta è il-
lustratada un articolo pubblica-
tosul nuovo numero della rivista
britannica «Nature».
Si trattadi unazona situata nella
circonvoluzione superiore fron-
tale sinistra del cervello, inserita
nella regione notaai neurologi
come l’Area Motrice Supplemen-
tare (Ams), nella quale era già sta-
ta riscontata un’attività superio-
re al normale nelle personeaffet-
te da balbuzie.La scopertaè stata
ottenutacon una serie di stimola-
zionielettrichedi diverse regioni
sulla corteccia cerebrale di una
ragazzasedicenne affetta da una
formamoltogravedi epilessia
cronica: la ricerca, effettuata dai
neurologi dell’Università di Cali-
forniaa Los Angeles (Ucla), era
stata intrapresa per localizzare
l’origine degli attacchi epilettici
nella paziente.
Nel corso dell’esperimento alla
ragazza venivachiesto di esegui-
re una serie di attività, come con-
tare, elencare oggetti, leggere,o
aprire le braccia. Quandola sti-
molazioneelettrica toccava quel-
laparticolare regione frontale
della corteccia cerebrale, la ra-
gazza avvertiva un senso di ilari-
tàe scoppiavaa ridere. «Anche se
il riso nasceva dalla stimolazione
della zona, nelle diverse applica-
zioni - spiega l’articolo deineuro-
logi dell’Ucla - la paziente offriva
ogni volta una spiegazionediver-
sa, ed attribuiva sempre, a livello
razionale, la sua ilarità ad un
qualche motivo esterno»: una
volta era la fotografia di un ca-
vallo, un’altra era il testo che sta-
va leggendo, eun’altra volta an-
cora era la presenza stessa dei
neurologi nella stanza, così de-
scritti dalla paziente: «Ci sono ra-
gazzi così buffi, chestanno qua».
Proprio l’attribuzione aduna ra-
gione esterna ogni volta diversa,
permotivare lasua ilarità, indu-
ce gli scienziatidell’Ucla adedur-
re unarelazione stretta fra le
componentimotrici, emotivee
cognitive del riso.
Ma sta di fatto che l’intensità e la
durata delle risate della ragazza
erano direttamente proporziona-
li alla quantitàed intensità della
corrente elettrica utilizzata per la
stimolazione di quella regione
del suo cervello: aduna bassa in-
tensità di corrente elettricacorri-
spondevasolo un sorriso diverti-
to, mentre unamaggiore intensi-
tàdi correnteprovocava «un lun-
goscoppio di riso, forte econta-
gioso».
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Si riparla del filosofo tedesco: forse il mercato «selvaggio» comincia a far paura?

Dalla soffitta rispunta il vecchio Marx
GIANNI ROCCA

Con la dovuta circospezione e a
passifelpati, l’editorialisticanonso-
lo italiana sta risalendo le scale che
portano alla soffitta dove, da lungo
tempo ormai, riposa il busto di Car-
lo Marx (dell’altra cospicua barba,
quelladi Federico Engelsnonsipar-
la, com’è nel suo amaro destino di
eterno «secondo»). Sarà bene dire
subitochetraleanticagliedeitrova-
robe si sarebbe messo lo stesso
Marx, se avesse potuto assistere allo
strame che del suo nome e del suo
«verbo» ne venne fatto post mor-
tem dai seguaci. In particolare da
quando all’aggettivo marxismo
venne accluso con opportuna li-
neetta il leninismo, a sanzionare

l’irrimediabile fallimento di una
delle sue matematiche previsioni,
chetoccasseaunproletariatoattivo
e cosciente nei paesi a più alto svi-
luppo capitalistico, il compito di
«affossare» la borghesia, anziché,
come accadde, a uno sterminato
popolodimugikianalfabeti emisti-
cheggianti. Il consueto scherzo del-
la Storia, il cui compito preminente
è di ridicolizzare, nei modi più fan-
tasiosi,leprofeziedeisantoni.

Il bisogno di riandare a Marx, pur
conlanecessariacautela,noncredo
possaessereattribuitoallevorticose
mode del remake, tanto in auge in
questi tempi così privi di pensieri
forti e di miti, fugaci riapparizioni

del passato che servono ad alimen-
tare estemporanee polemiche, in
grado divivacizzare lepaginecultu-
rali, ma destinatea rientrare rapida-
mente nell’ombra. C’è qualcosa di
più autentico, quasi una necessità,
dopol’orgiarevisionistachehafini-
to per azzerare tutto, proprio tutto,
ilpatrimoniodellasinistra.Unbiso-
gno che si è fatto strada, altra ironia
della sorte, proprio quando, con il
simbolico crollo del muro di Berli-
no, il mondo è diventato unidi-
mensionale e si era creduto che la
Storia fosse finita per sempre, con il
trionfo del sistema capitalistico e
deisuoivalori.

Il primo a rendersi conto che la

sconfitta definitiva del «socialismo
reale» non risolveva altrettanto de-
finitivamente le contraddizioni del
vincitore, fu proprio chi aveva arre-
catounnotevolecontributoalmiti-
co Ottantanove (quello del nostro
secolo, per intenderci). Giovanni
Paolo II in un crescendo impressio-
nante, nelle sue visite pastorali - ul-
tima quella di Cuba - e nei suoi nu-
merosi interventi dalla cattedra di
san Pietro, non si stanca da allora di
ricordare le palesi ingiustizie che
permangono,loscandalocostituito
daquellavastissimaumanitàchevi-
ve (poco) sotto le soglie della pover
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